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Ill. ma ' & Ecc. ma ' Sig. ra * 

X L cimento^ inciti vede V. Ec- 
cellenza il noftro pennello % e le 
noftre fatiche 5 per dar al Publico 
quefta Scenica ricreazione > non 
fìi elezione della noftra volontà > 
mà Prouocazione precifa d' vno 
Spirito ftraniero -5 che caldo per 
non sò qual rifpetto ci toccò lo 
corde deirAmicizia 5 e ci pofe nei 
Ballo; Mà chi douea co lumi mae- 
ftri del fuo intendimento precor- 
rerci per guida 5 nè men ci fegui- 
ta da lungi perofTeruar i pafli del 
noftro camino * Quefto motiuo 
dourebbe impetrarci qualche co- 
patimento dalla cortefìa degli 
Spettatori , fe le noftre (palle fo- 
fterranno malamente il carico di 
quefto impegno. In ogni cafo {pe- 
riamo 5 che fari molto per fonda- 
mento di quefta fperanza Faccor? 

Ai cu 



gimento 5 eh' abbiam moflrato in 

prender la melodia del feliciffi- 
moingegnodel Signor Francefco 
Galpc rinite lo feiegliere pt* ar- 
gomento del Drama quel Rode- 
lieo 5 che 5 diuenuto preda della., 
fua ambizione 5 prouò i flagelli 
della Fortuna iftillando co '1 fuo 
efempio vno di quei morali am- 
maeftramenti , che fi fogli'on* de- 
durre da quefto genere di Poefia. 
Màciò ? chefauorifee fopr* oga' 
filtra cofa quefto noftro fentimen- 
to è la forte, ch'abbiamo di poter 
fregiar Y opera col Nome di V.E. 
in confonanza dell'onore, eh' ab- 
biamo autito in quefto medefimo 
affare della fua benigniffima Pro- 
tezione 5 onde ci raffegnamo an- 
che in quefte carte . 

Di V. Ecc. 

Vmtiijs. e itéitethìfs Umìferi. 

B ittiano Ricci, e Compagni. 



ARGO MENT O; 

Di ciò che fi hi dall' Iftoria 

MOno *Afco(ì a Uè delle Spagne , fu m- 
tr apr e f a? amminiflr azione del fre- 
gne da Rgderico il Fratello > come Tutore di 
S'ancio.y tenero Infante nélVanticaMetropo- 
lì di Toledo* La libidine del commendo f Ug- 
geri à quello le maffime del tradimento» 
ÌPensò d'ajjìcurarfi loScettroin mano con to- 
glierli dagli occhi il crescente Kl^pote . Ten- 
tò più volte il\>eleno>ma ben, mar dato il Fa- 
ciuffo dalla Madre ^fnagilda. fempre più 
s?auuanzaua nell'affetto de' Sudditi allafali~ 
ta del Trono . il che male [offerendo V infi- 
àiofó Vfurpatore y pafsà contro d* entrambi 
dlì impojlure di le fa Maefìàyegli obligò à 
fu/air la loro deplorabile coflitutione . S'im- 
bar corono x>erfo V Affrica per implorar con- 
ti? il IprJ Oppr eflore l'armi dVht I{ède Mo* , 
Ti . "Penetrati da Federico i Loro difegni 
fpedì anch' Egli à qu?lla\>olta n. Giuliano , 
che noi chiamamo Fernando, Conte di Tin- 
ger \ Trencipe d y jllghizirra in qualità 
d* sAmbafciadoreper divertirne gleffettuMd 
mentre Qtìefli colà fi maneggiauaper taV af- 
fare , fcoi -ciato fi U Tiranno del 1 a gratitudine* 
e del rifpetto , \*sò violenza alV onore di Clo- 
rinda \>nica figliuola di quelgraur " rimato* 
chcauuto le notizie. dell*offefa y cangiò anch* 
Egli figura^ diuenuto imPlacabil nemico di 



Roderti o , porto VArm de* Mori a\V inua- 
fine di qudla Monarchia • Iftor. Spagn. 
del Rog. Voi. pr. 

Supporti verifimi! i . 

Cfo o diutfo , e pianto per morto nel- 
\ab9raf cavalla Madre Jtnagilda , che pure 
da lui era creduta eflinta^ fifaluajfe da- quel 
T^aufragio, e ritirato ne Bufchidi Toledo. > 
iui non conofcìuto face jfe \>it4 pa/ìorale . 

Che peruenuta in affrica Jlnagilda feco 
trae jfe sà tale della fperaw^a Vimammwato 
V\it con numerofo efercìto a danni di Fgdt* 
rico • 

Che ZUauro Infante di tunift ^ amanita» 

riamato d y jlnagilda,* fpedito nella. Reggiti 
di Toledo ad intimar la guerra à federico % 
s'inuagbijfe delle bellezze di Florinda, e nel 
difenderla dagV infulti del Uè , ne guadai 
gnaffe agitai corrifponden'Za • 

Che per auanti fofiero pacati amori trai 
$ aneto, e Clorinda* 

La Scena è nella Reggia» e nelle vici- 
nanze di Toledo • 



SCENE. 

treggia con fuga di Logge , * Trono » , 
^firr o con veduta di Giardini» 
Campo con Padiglioni • 
Carceri • 

Sala • 

Campagna con ceduta della Città di Totede 

in lontananza • 

Bofco; 

Stanza ornata di Specchi^ con Letto*. 
Giardino con Statue , e Fontane. 

BALLI. 

Alla fine dell'Atto Primo» 

Di Caratati • 
Alla fine dell'Atto Secondo * 

Di Vecchi* , e Faggi . 



PPR- 



PERSONAGGI. 

^^^^^ 

Sancio Infante del Regno dello 

Spagne • 
Roderico fuo Zio Vfurpatore del 

Regno. 

Anagilda Vedoua , Madre di 
Sancio . 

D. Fernando Prencipe d' Alghi- 
zirra. 

Florinda fua Figliuola . 
Vlit Rè de ? Mori . 
Zilauro Infante di Tunifi t 
Lesbia Giardiniera . 
Eubo, Seruo faceto •. 

P7{pT EST A. 

N0n intendiamo di render conto- 
delle voci , e de' modi del dire di 
cui lì ferui l' Autore molti Anni fono %. 
quando diede alla luce la prima volta»» 
quell'Opera , ma" profeflare {blamente , 
che molte di effe fono fcherzi della.» 
Poefìa» lontani dalla .vera credenza^ t 
chi infegna la Cattolica Religione 



ATTO I ► 

SCENA PRIMA i. 
Reggia.con fuga di Camere . 

fyderico in Trono , Mauro , Biibo^ 
Trimati , e Guardie . . 

ZiU OIre di Sancio eftinto , 
O Be PofFefa Anagilda , 
E del Regno vfurpato 
Vlit vindice armato 
©a le Spiagge Affricane à lidi Iberi 3 
Vie del Tuo Scettro à.flagellar gl'Im- 
figd. Venga l'Affrica infìeme (perù 
Co,'l Mondo tutto , hi Roderico v u 
Cui non doma il timore^ (core, 
BuK Et ia, che non m' afcondo , 
Mangerò in(vn boccone (do« 
AfiajAmericaiEuropa^flFrica,!! Mó~ 
fyd. Ma che (limolo acerbo , 

Hà de P altrui fortune il Rè fuperbo ì 
ZiU L' infelice Regina \ 
E fpo fe al mio S ignore , 
Con la morte del figlio, il tuo rigore* 
Hod. Come Sancio mori ? 
ZiU Dà laonde aflbrto. 
F{od. Ou'è Anagilda? 
Zìi A fronte 
De P E fece ito Mòro à te deftina 
Strage v morte, e ruina- _ , 



*o ATTO. 

Afcokay ò Sire afcoltsr , 
JFi,che venga à pugnar da fola,àfòIa, 
Che su la mia parola, m i dà il core 
Tofto farli pattar il mai' vmore • 
%od* Guerra , guerra , 

S on t ucco furor , 
Del nero Acheronte 
Le furie ften pronte 
Per qucfto mio cuor • 
Guerra , &c» 

S C E N A i r. 

Zìi auro , fiata . 
Zi/. O I si , guerra a tuo danno 

i3 Muoue Gioue adirato empio 
Guerra, guerra- {^iranno* 
Son tutto velen, 
Cignali, e Dragoni , 
Pantere , e Grifoni 
Mi falcano in fen *. 

SC E N A Ili., 

ZtldUYO. 

CHi crederebbe, o Dio ! 
D' vna beiti nemica 
Idolatra ion'io , (uo , 

E qui, dou' altri a minacciar mi muo- 
Per tirania d'amor,Ie piaghe io troucs 
Amo Flormda,e pria,ck'al Campo io 
Sofpiro di yeder;gl'amati rai> (torni 

E le ramai,, 

L Che triófàcei quelli alberghi io rieda 



PRIMO-, « 
Vòjche la Tua beltà fìa la mia preda* 
Due pupille, che m'accendono, 
£ mi fanno innamorar , 
Son' arciere , ma fi rendono 
Troppa care al face tar.. 



isn 



SCENA IV. 

Fiorirtela • 

n v'è più conforta 
Per queftomiocor; 
Che , (è il mio ben è morto* 
B'ogn* altro diletto, 
In qucfto mio petto 
Trionfa il dolor • 
Non v'è, &c~ 

Koderico inkumano > 
Per te Sancio fuggi*, 
Per tè Sancio mori , 

Che tu barbaro indegno (Regno» 
Toglierti al miobel Nume , e vita ,,e 

SCENA V;. 

Lesinai Vhxìnàm 
Zcf. O Ignora , e quando mai 
O De le vortre pupille 

Vedi ò fèren i rai ? 
#/<n AUor, che fciolto (preflò* 
Dal commercio mortai lo fpirto op- 
Viuràdi Sancio alla bell'ombra ap- 

(prefla. 

^.Strana melaconia! fate ì mio modo* 
Trouatcvn'alrraamante, 



n A T X O 

I £u 1q • , / ai ; bar ° > e P 1 ' 6 " di bi zarria, 

I Non E intendete affé , 

f r£ r fe ? 2 ' amante é c ome il fiore , 
Che renzaiarugiada,e fuiene,emore . 
Infeiciqueifembianti, 
Che d'amanti . 

in pouerri • 

^/og^oguattro.efei, 
Ghe fri tanti à i cenni miei 

«no a! meo non mancherà, . 
Infelici, &c.. 

SCENA Vi. 

IVj u no > non vi turbate 
A^ v ?eneriamate,nò, 

fe, chi vi giurai non frangerò- 

^ft. F1 ? r J2 da ancor 5i cruda 

D vn'afflittoRegnante 

N on ti muoui àpietà ? 
Flo^ Deh ! Jafcia ornai 
„ ^tormentarmi più . 
Che far pois' io, 

Se il faretrato Dio per te mi ftru «e* 

Kf. Troppo,] tuo beJm> accende 

^.h'iotiiafcid'amarcrudeJeiTo! 



P R I M O; lì 

Que I crine , q ucl cig) i o , . 
Quel labro vermiglio 
Non diqe di si? 
Non prende configlio 
Del vago fembiante 
Il cor non amante 
Parlando così? 
Ch'io tilafcid' amar, crudele . • • 
FI*. Taci, che in van pretendi 

Far guerra à la coftanza, 
Che s'arma in quefto fen; 
Pregando quefto core 
Di (degno , e non amore , 
Tùfuegli il rio velen» 
Taci,&c. 

Fgd. A h ! fcortefé inumana, ( volto 
v i pur, ch'i tuo difpetto hò il péfier 
A far mio quel bel feno, e quel bel voi 

(to* 

SCENA V I L 
Fernando , federico • 



Fer 



s 



Xgd. Alzati, ò prode , 
Ch' al tuo valor contegno 
I Sudditi , l'onor, la vita , e '1 Regno • 
Fe r. Troppo graue è l' incarco • 
fyd. Ornai vicine 
Sò le fquadre Affocane; Al capo oftiic 
Vanne, prometti, e dona, (uo, 
Gia,che infermo di forze iomiritro- 
Pur , eh' io fiaRè tutti altri patti ap- 



J4 ATTO 
SCENA VHI. 

NVmi , potenti Numi 
Difarmateui almeno , (pr effoi 
Né fia dagli altrui falli il gitifto op- 
Sò s che il Soglio rapito 
SùJe coipedel Rè vaccàia , ahtlaflbl 
Md la voftra pietà non è di faflb • 
Stelle non più rigor , batta cosi» 
Fate , che ouetto Regno ». 
Placato il Voftrofdegno», 
Goda fereoo vn di «. 
Stelle, &c. 

SCENA IX. 
Atrio con. veduta di Giardino» 

finto amata allo [proposto , e poi Ltsb'i* ■ 
\ à parte* 

Bub. fi Hi m'offre lo flocco , 
l VJ Chi incampo mi guida». 
I Ch'ai Rè di Marocco 

\ Ho fatto disfida. 

Lef.Oh merauiglie nuoue! lo no péfaua» 
C'haue flè il noi ì to Rè gente si braua* 
Bub, Io vò far tante ftragt 
Di quei Moti maluagì > 
*tu, Che fpero àcor di quella carne ofeura 



Veftir dflutto il Mondo>e.la Natura» 
Lef A l'armi - » à l'armi* 
Bub. Oh ime I foccor fo , aita ,• 

L'inimico m' afferra . , 
Oh che brauo Soldato ! 

La voce d'vna donna il caccia in terra 
Bub.Che ti vega il malano,io cò ragione 

Ebbi di te fpauento; Ancor , che vaga 

Più de l'armi tai'or la donna impiaga. 
Le/.IDùque a la guerra adriaiséza di me? 
Bub. StammiiJa larga-, m 

Ch'ho bi fogno di lacia, e no di targa» 
JU/. Lacrimate occhi dolenti. 

Ch'ho perduto ogni conforto, 

Lacrimate sì sì, che Bubo è morto • 
tihb.lo morco?Oh me infelice! E come il 

(fai? 

Lef Ti piango per e/tinto , or che tu vai 
A la guerra à morir » 

/tonitene duque (SifpoglU dell'armature* 
Armi honorate, e de futuri Eroi 
Cóferuateui a' I'vfo;E'vn gradc errore 
Doue la morte ili cercar l'onore» 

S C E N A X. 

Lesbia* 

OH folle! Oh mal accorto ! Ei fi pre- 
D'efTer'il mio Cupido; ; (fìime 
Fingo d'amarlo,ei me Io credevo rido# 



i5 ATTO 

Chi non si fìngere 
Non hi la pratica 
Di far fi amar ; 
Vnpòdi piangere 
L'alme sà frangere » 
E i cor rubar. 
Che non, &c« . 

S C E N A X. I„ 

ZrìauYQ, 

f\ .Vi foggiorna Florinda , intorno à 

\J r quefte 
Afura adorate , e care il pie raggiro , 
E so de roroxod'è il fuo.crin si biodo, 
£ di quei pomijód'è il fuo fen si vago 

Minotauro gelofo, Efpero Drago • 
Mi flagella vncrin, ch'è d'oro, 
M'innamora vn fen di latte, 
Quel mi lega , e pur l'adoro , 
Amo quefto , e pur m' abbatte*. 
Mi flagella, &c. 
Ma con Florinda qui s'auanza il Rè 9 
Temo, ne sò di che; Fati r libelli ! 
Amore, e Gelofia nafcon gemelli. . 

SCENA X I I. 

^oderko fior inda* e ZìUuyo indifpane^ 
3{od. TJLacati bella vn giorno • 
Zil. JT Oh Dio ! fon morto. 
fio. E pur ritorniancora 
* .A'i^kar la mia pace empio-regnate? 
iJLtL Cieli ritorno in vita. 

» — ~ — M M 



PRIMO. 17 

Hgd. Io fon' amante. 

Per tè mia vita, 
Sofpiro , 

Deliro, . 
Ma fenza merce . 

Fio. Cangia sfera il tuo foco . 
Hod. In quello petto 

Altra fiamma non voglio • 
Fio. Equeftocore 

A gli affetti repugna. 
Zìi. Adorata coftanza. 
Fgd. Orsù Florinda ,. 

Son Rè.. 
Fio. Che dirvorrefti? 
%pd. Son rifanno* 

Di voler, da te mercé. 

Tenta prenderla per Vw braccio • 
FI: Scortati impuro. 
Zìi. Ahi forte I E che rifoluo ? 
Fio* Aita.- 

Zilì Ah I più fofFrir non poflò. 

Qui f punta Bubo dalla Scenate fubito? 

fi ritira dicendo • 
Bub. Ell'èfpedita. 
Zil Così tratti, òlafciuo, 

L'oneftd de le Dame ? 
I{od. In quefta Reggia 

Tato s- auàza vn A ffricano indegno? 
Zil. Nacqui Prencipe anch'io. 

( Si cimentano confpade.) 
Bgd. Serui correte (Vengonole guardie* 

Trattenete l'audace, e da le mura» 

A** 



18 ATTO 

All'or » che il Ciel s'ofcura » 
Precipitato in su la nuda arena, 
Del temerario ardir Paghi la pena* 
ZiU AhTirannofpietato! 
Fio. Ahi cruda forte ! (morte* 
ZiU Nobil fregio al mio nome è quefia 
Fio. Sire, pietà , rammenta • 
Hod. E* come fai 
Chieder pietà, tu che pietà non hai ?- 
Tu ricerchi £ me pietà, 

Vanne ingrata, ch'io non l'ho* 
Ti rammenta poco fà , 
Quando à tè 
Io ricorfi per mercè , 
Che dicefti à mè di nò. 

Tù ricerchi, &cv 

s e E N A X I I I. 

Florinda , Zilauro , che tiene accurati 
dalle Guardie \e condotto alle Carceri* 

XJ Q^ al accrD0 ^ ato 

Qui ti condufle, oh Dio» 
Pouero difenfòr de Tonor mio * 
Quanto mi crucia, oh quanto» 
Ch'à me, per tua difefa, 
Nócòcedano i Cieli altro» che piata» 
ZiU Bella non piangere, 
Ne moftra affanno 

Ne' tuoi fofpir ; 

Che il duolo acerbo 

Rende il Tiranno 

Troppo fuperbo 

Del mio morir* 

Sellai dee. se e. 



- PRIMO. 15 
t SCENA X I V. 

Fior indw 

MOrirà dunque 
Chi feppe in va' iftante 
Sottrarmi à V altrui forza , e farmi 
Ah,ch'i si fatti cftremi (mante? 
No refiftequeft'alma; AU'or,the il Pa 
S'affatica ì placar Toftil furore, (drc 
Il hCciuo Regnate 
Vien della figlia ad in fui tar l'onore» 
Su , sii , fdegno , & A more • 
Siatemi guida al geni t or tradito , 
Ghe iègnalarmi al Mondo oggi dife- 

(guo ; 

• Mora il Fello, vada foflbpra il Regno. 
A vendetta,^ Tarmi , a l'armi, 
Moftri rei del cieco Auerno 
A voi (petta inxruccio eterno 
Punir rempio,e vendicarmi • 

A vendetta,&c. 
SCENA XV- 

£ U bo • 

LEsbia infedele à Rubo ? 
Lesbia , che tante volte 
Giurò d'efler collante, (te. 
Or d'vn Paggio di Corte è fatta ama- 
Ah,chefento 
Nel tormento 
Venir menoquefto cor ; 
Sia maledetto Amor;. 
Ogni Donna al fin coftuma 
Di voler p i ù d* v n'a man te ; 



ao ATTO 

Con vn fol par, che prefuma 
Di far rotto al bel fembiame • 
Ogni donna, &c« 
Ecco appunto l'ingrata, 
Che verfo me s* inuia , 
Voglio ftar su la mia . 

SCENA XVI, 

Lesbia , e Bub» • 
Lef.T) Vboche péfi?01à tù nó.rifpodi? 

D Che ttrauaganzsjé quella? 
Bub. Vanne lungi da me dona ino/ietta* 
Le£. Così m'offèndi ò crudo ? 

A me donna inonetta ? 
Bub. Hó vitto, il Drudo. 
Z*f. Che Drudo? 
Kub. Il Paggio. 
Lef. E bene? 
Bnb. E ti par poco 

Prenderlo per la mano , 
E códurlo pia,piano,a gli orti intorno£ 
Léj\ Quella non è malizia. 
Bub. E' ben mio feorno . ~ 
Lef. Orsù facciamo pace. fanzi 
Bub* Che pace ?Io no ti voglio; E fepoc'- 
L'anni depofi or le ripìglio ancora ; 
Vado in guerra a morir ... 
Lef* Vanne in mal' ora. 

SCENA X V I r. 

Lesbia . 

PArtì Bubo (degnato, e fu fuo danno, 
Se co '1 farmi lafjjia 

*, . In traccia ei il portò del fuomal'àno . 



ri 



PRIMO. M 

Non sa goder 
« Chi non sà far l'amor ; 

Né sa* che fia piacer 
Chi dal Bambino Arder 
No i hi ferito il cor. 
Non sà> &c. 
SCENA X VIIL 
Campo con padiglioni . 
lAnagilda , l'Ut , e Fernando . 
J!m, r"\fcl più torrido Clima (Tago 
YJ Riuerito Monarca, ecco del 
Le luminofe glebe ; A la tua fpada 
Già promette V alloro , Coro. 
Con mormorio deuoto, vn fiume d'- 
VU Ah,ch'è per me più preziofo,e vago 
L'oro del tuo belcrin >chequel del 
Fer O' de l'Affrica adufta. (Tagq. 
Coronato fpauento , ò de 1' Europa 
Amazone temuta, 
Deh ri(bluet€ ornai 
Di non turbar la pace a quefta terra ; 
Scz'armi,e fenza guerra io faprò forfè 
Sodisfar chi pretende ; 
Chi dimanda (a pace al fin fi rende • 
Vi. Tu m\ a Ve nere armata (ni 
Hi/pòdi al Rè nemicoJo de'tuoi een- 
L'amico impulfo ad obedir qui veni <. 
lAna. Nò, nò, troppo mi offe fe 
Iltraditor Cognato -, 
Muot e ;1 Contorte amato, à lu. cófìda 
La tutela del Regno, il fig^o creile, 
Crefce V odio al Tiranno; e 'i brama 

e/tinto , *^g- 



li ATTO 

Fuggo le occulte infidie, al marm'. 

efpongo, ; (glie. 

Perdo il figlio ne l'onde» Vltt m'acco- 
Mi protege con l'armi,!© qui ritorno, 
Teme il barbaro oppreflb,* in van fo- 

(fpira 

D'Anagilda placar Io fdcgno,e l'ira- 

VU Mi qual fulgido lampo 
Di guerrierabelti fpunta nel Campo? 

Fer. Stelle , che veggio ? 
.Queit è mia figlia. 

Jttut* Alce premure al certo . 

SCENA X IX 
Clorinda , e fudetti • 

Fef. T7 Lonnda,e chi ti trai r e 
JF A* si ftrano periglio? 

fio» Padre muta configlio, ( uolto 
Lafcia il corfo à le guerre , e pera in- 
Roderico nel fangue . 

Fer. Oh Dei,ch'afcolto? 

F/o.Fuorde la Reggia appena 
Traelti '1 piè,che del fuo lungo amore 
Mi par la il traditore , à lui s'oppone 
L'onorata coftanza, egl t s' adira , 
Con la forza m'affale, alzo le voci , 
Mi (occorre Zilauro , et lo condanna ' 
A vna mortai cadutalo qui m'inuia 
A te narro l'infulto, à cui s'afperta 
Far de l'offe fo onor giufta vendetta. 

*sfna. Ahmaluagio ! 

Fer. Ah lafciuo I A la mia fede 
Si di quefta mercede? . 

Che 



PRIMO a* 

Che più fi tarda? Vlit vieni, e fcófit to 

Da me cjuel Moftro indegno, (gno. 

Rendi,ch'è giufto, ad Anagilda il Re- 
VI. Vieni amico ,entra ò beila; In quefte 

Stabiliremo il modo ( tende 

| Di far , che fia quel P empio 

De le Tue tirannie lacero efempio . 
Fio. Cada il Goto tiranno . 
Ver. PeraPArpiage indegno* 

f/.Mora il nuouoTifeo di queftoRejmo 
1 SCENA XX, 

EQual legge,e qual cafo (del lume 
Vuol, che s' oggi tramonta il Dio 
Zilauro il mio bel Nume 
Proui de'giorni Tuoi Pvltimo occafo? 
Ah, che per mia fc iagura , 
La vita del mio Sole il Sol mifura. 
Speranze tradite 
DaPempio infedele, 
Le proue più ardite 
Mouete del cor ; 
A guerra crudele 
Armate il|furor. 
Speranze, &c. 
SGENA XXL 
Vìit ad .Anagilda , che fi ritira* 

SI si , caderà 
L'orgoglio feuero 
Di inoltro si fiero ; 
Et io godrò , che fia 
Compagna i tuoiTrofei la Spa 

di mia. A Vi- 



M ATTO 

Avifitareilcampo . ' 
Vado, c in pochi momenti 
A riueder ritorno L~J>*t 
V adorata cagion de» miei tormenti. 
Se vndi dal mio bene 
Potrò di mie pene 
« Trouar la pietà, 

Non più quefto core 
Da ftraii d'Amore 

Pagato farà . 
Sevn,&c. 

SCENA XXII. 
Carceri. 

ZiUuro. , , . v 

E, p ur » è ver, ch'ho duti ceppi al pie? 
i E pur'è ver, che mi cWegna i ornai 
a barbaro fupplizio ira frocerua? 
Aftri, Numi , Fortuna, 
Ingiuftifsimo Re 
Quefto à Zilauro? a me? 

Ma che fperate in vano ^ 

Tentarmi di viltà conle pui crude 

lmasini d'orrore , 

Diqueft' vna Iciagura auro dolore, 

Che'lmiodeftinfpietato, 

Mi cóftringa i morire inuendicato . 

Cieli 
Crudeli 

Non mi farete piangere ; 
Del Nume Tonante 
Lottrale fulminante ' 
Immoto maerò, 

Mo- 
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Morirò, morirò ; 
Mà più fermo, e più collante, 
Ombra ignuda , e fpirco errante, 
• Forfè all'ora ben faprò 
De T Empio traditor Y orgoglio 
Cieli, &c. (frangere* 
Miq«al* vrto polTente 
Scuote T vfcio funefto 
De l'arbergo infelice ? 4 
E pur torna,che fìa?maggior fuentura 
De la morte, eh' afpetto cfTer nò può» 



SCENA XXIII. 



È Fernando con Soldati , * Zilauro* 

Fer. A Lofcampo, à lo fcampo, a Ia_> 
XX vendetta , 
Prencipe valorofo , Ola* troncate 
GÌ' indegni nodi i E intanto 
Prendi il ferro Signor, defta l'ardire , 
Siegui i miei pau%e 'i fiero fdegno an- 

(cora# 

Mora il Tiranno , mora. 

JFVw dell'Atto Primo • 

Sf£ «e i7 Carceriti* 
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SCENA PRIMA. 

Sala. 

^gderieo • 

SOn tradito , mà quefto core 
Al timore 
Noti cederà; | 

Sin che fpirto il feno aura 
Pugnerà 

QuefValma ardita ; 
Pagherà mille morti vna fol v ita. 
SCENA II, 
Lesbia , Hgderico • 
Lef. OAluateuiSignor,Fernàdo vnito 
*3 A quel CampioH,che condanna- 
Có molta géte armata (fte i morte, 
Sen' viene à voftri danni • 
%od. Io non pauento, (volo, 
E' fenza indugio , ad incontrargli or 
Softerrà mille brandi vn brando folo, 
SCENA III. 
Lesbia, poi Bubo* 
Lef. f~\ H , che tumulto è quello ? E 

guerra , e morte 
D' ogn' intorno rifuona ; (na, 
Io prego il Ciel,che me la mandi buo- 
Bub. Largo al Dio de la guerra , e non fi 
Mai più d'amore à Bubo . ( par Ir 
Lef. E rifoluto fei d'efler Guerriero ? 
ìàtib. Sì ; Ne vò, che le Donue 
4 " . - Mi 
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Mi facciano il Cimiero . 
Non m i prega t e nò , 
Che mai non v'amerò 
Donne ritrofe ; 
So , che voi con genio fc3ltro 
Sofpirate or Fvno,or l'altro, 
. Ne mai pago è il vofìro cor 
Se non face in amor 
L' alme gelofe . 
Non mi , &c 
Lef. Bubo a l'armi. 
Bub. Cos* è ? 

Lef. Vien l'inimico. { 
Bub. Edaqual parte? 
L,ef. Daquefta. . 
Bub* Ei vien di là ? 
Lef. Si per l'appunto* 
Bub. Et io vado di qua. H 
SCENA IV. 

Lesbia • 

IN fomma egli è poltrone; Io fpero in 
Strauaganze di Corre (quefte 
Di qualche altro amator goder la for- 
Caro Cupido (te. 
Fammi goder sì sì . 
Dammi vn'amante, 
Che fia confante, 
Che fia vago , che fia fido > 
Che mi fegua nocte,e dì. 
CaroCupido,&c, 

B : SCE- 
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SCENA V, 
Campagna con veduta della C itti di 
Toledo in lontananza . 

VI iU 

D\ Tromba guerriera 
La voce più fiera 
Miftimoliilpetto; 
E quefto miojbrando 
Diuenga pugnando 
La face d' Aletto, 
- Di Trombale. 
Già fon prefe jc mura 
De Tinuafa Citta , nafcon le palme 
A le vittorie mie , palpita in vano 
Ne Peftreme agonie T vltimo auanzo 
De le fquadre nemichca la mia fpada 
Riferba il Ciel queft a vittoria intera ; 
• Viua Anagilda , e Roderico pera . 
SCENA VI, 
Zilauro yHgderico >Bubo , 
Zil *D inditi ò traditore > 
J^.JlV O' quello no. 
Bub. Dagli Signore, 

Che fe Y veridico poi Io fpogliero . 
ZiU II Ciel non vuole , 

Che più viua vn Tiranno. 
Bub* Seguimi, vien di qua , 

Che non ti arriuera • 
Hod. Pur t'ho ferito. 
Bub. Eicade* - 

ZiU Ahi cruda forte! (morte. 
fìod. Chi tenta il mio valor cerca la-» 
iL>. 5CE- 
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SCENA VII. 
Buk> , Zilauro in terra . 
Bub. TOpur tel'diflt già,beftiadanoI- 
X Io, (collo. 
Che chi la vuol con me Ci rompe il 
T'hò vinto, or vò fpogliarti , e le tue 
Appefe in sù le foglie (fpoglie. 
Del Tempio di Bellona , 
Vi farò vn* ifcrizione , 
Che dica, Bubo al fin non è poltrone • 
Zi/. E farà vero. 
Bub* Ohimè! 

Zìi. Ch' io mora invendicato? 
Bub» Ah Signor nò, 
Ch'io non vi fpoglierò, tornate giù, 
Che nò ne parlo più; Oh the fpauéto t 
Vado gente àtronar,che micòforti , 
Io so brauo cò i viui,e nò cò i morti • 
SCENA Vili. 
ytnagilfa * Zilanroin terra» 
lfnaY~* Ombattete > 

Debellate, 
Vccidcte » 

Vendicate (mate* 
Tante feiagure mie falangi ar<c 

Chi fri catene auuinto 

Roderico mi addita ? 

O chi fa '1 campo evinto 

A vederlo m' inuita? 

Queft' alma offe fa impaziéte afpetta 

D'vnRc fellonia più crudel vedetta* 

B $ SCE 
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SCENAI X. 

Clorinda , e detti • 
rfo.T> Egina ornai ficure (ranno 
XVSon le vittorie tue, fugge il ti- 
L'incalza il Rè de Mori, e gii ri tuona 
Del campo vincitor l'aura feftiua , 

Voci del Campo * 
Viua Anagildaviua. 
\Ana. Ma qual vegg' io 
EfengueCaualier? 

Fio. Stelle, che miro ? 

Zilauro? Anima mia? 
jlm. Zilauro?OhDiol 
Fio. Mio ben? 
^Ana. Miofol^ 

fio. Mia vita? 

\Am* Idolo mio ? 
FU. Dimmi, che ti feri? , 
jim. Dimmi, chi ti piago? 
Fio. Chi trafìfle il bel, che adoro? 
jlm. CtómitoKcilmiotcforo? 
I lo. Chi'l mio amor mai mi rapi ? 
^ìna. Chi 'Imiocor mai m' muoio? 
Fio. Dimmi, chiti feri? x 
jlna. Dimmi , chi ti piago ? 
lil. Chi mi ritorna in vita ? 
^Ana. Eiviue ancora. 
Zìi. Chi mi chiama al refpiro?^ 
Fio. Vn'alma , che t' adora • 

(nV accorgo, 

Zìi. Fior nda mio bel Nume? Ah ben.» 
Che il Fato il varco a Stjge in van nY 

ipria> v Se 
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Se lontana non è Pani ma mia . 
*Ana. Non rauuifi Anagilda? 
Z*7. O mia Regina 

Sempre il mio cor t' inchina* 
Fio. Che fai? 
iAna. Come ti Tenti? 
ZìU Io vò (perai , che fia 
JDa no mortai ferita il fiaco oppreflò « 

Si kualentamente* 
\Ana. AI mio braccio t' appoggia • 
Fio* Al mio fe no t'adagia. 
Zil. Al bel foftegno* 
Di Semidee si vaghe 
Sono impróti vitali anche le piaghe* 
t/ftti.TemotChe di Fior inda amate ci fia 
Fio. Io mi tento morir di gelofìa • 

SCENA X. 
Bosco* 
5 aneto \>eftito da Tafiore • 

NOn vò Iafciar ti più 
Mia cara liberti; 
Quando i Scettri, e le Corone 
La fortuna à l'vom propone 
Men coftante all'or fi fa. 
Non vó , &c. 
Che fe d' Iberia il Trono 
Roderico mi tolfe , 
Se rifiuto del mare, 
Abitator de* Bofchi il Ciel mi volle x 
- Non me ne dolgo nò , 
Più ficuro d'ogn'altro io qui farò ♦ 

6 4 SCE- -, 

m 
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$ CE N A X U 

Baderico y S aneto . 
ttod. rNA' VsfTalIi tradito, 
\ J Dà nemici infeguito , 

Cieli doue m' afeondo ? 
San % Oh Ciel ! che veggio ? 

L'vfurpator de la mia Reggia ? 
{{od. Oh quanto 

L'imagme hà coftui di Sancio eftinto! 

Ah, le ti guardi il Cielo , 

Fattarello gentile 

Salua vn Rè sfortunato . 

San» Equalpofs'io 

Darti opportun foccorfo ? 
Hod. Suefti '1 tenero dorfo , 

Cangia meco le fpoglie , 

Che in ruftico tuguro 

Sconofciutocosi viurò ucuro» 
Sa* A me più care . 

Son degli Oftri , e degli ori 

Quelle pouere vefti ; 

Pur fe cosi ti credi 

Serbarti al Regio Soglio > (glio. 
E fottrarti à gli oltragginomi fpo- 

(fieme 

J^pi.PrediM fulgido manto , e prendi in* 
Co'l militar Diademati Regio brado 

San. Ecco i Ruttici panni , e con la verga 
Quel , c he mi copre il crin feltro più* 

fyd. Odi Stella nemica (mato. 
Strane vicende Iopurconofco al fine t 
Ch'ogni altezza hi qua giù le fue mine 

Cru- 
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Crudi Numi,ingiufti Faci» 
Se con me (ìete fdegnaci 
A placarui io non verrò ; 
Mi di (ligie al nero fonte , 
Con le Furie d'Acheronte, 
Sempre guerra io vi farò • 

Crudi Numi, &c. parte* 
San. Sancio, che penfi ? A quelle 
Strauaganze degl* Aftri 
La tua Regia virtù non (i confonda ; 
Di na (centi chimere 
Sgòbra la mente infana, e ti fouenga » 
Che fono ,. à figurar Y interne cure 
Le Corone dei Rè fot tei punture. 
SCENA XII. 
V iti con Soldati, Sancio creduto Ulderico. 
K/.T7 Cco il Rege infingardo, ecco la fie 
TXhe in damo inquefte Selue fra, 

V jen fe (lena i celar tra l'altre Bel ue « 
San. Stelle , che farà mai ? 
VI* Sia prefo , e tolta 

Sia de gli Arabi ftrali i i co Ipi efpofta 
San. Signor qual tu ti fia « 
Vi. Tac i in umano. 
San.Tzci inumano «Sappi. 
VI. Sò ciò , che batta . 
San. Io già noti fon . . . 
VI. Tu non fei degno nò 

Del mio perdono , il so * 

San. Di Roderico.. . (mo* 
VI. Di Roderko e qucfto il giorno eftrc- 
San* Afcolta.*. 
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Vi. Olà non più, i'enipio s'vrcida. 
Vien legato à \>rì albero , e bendatogli 

il volto. 
San, Numi r che crudeltà ! 
Stelle, che rio martir l 
Morir per altri , e non poterladir • 
SCENA XIII. 
sAnagilda , e detti • 
Ana* O Ire de la tua fpada 

c3 Seguo il lampo guerriera.. 
VI. Eccoti ò bella 
Il tuo fiero nemico y 
Che fri -.mille faette , 
Va co'l sàgue à fegnar le tue vedette. 
.Ana. Ah crudo! E lei pur giunto 

Ne le mie mani à terminar la vita ; 
f| Mirami indegno; E pria* 

Gli lem la benda » . : 
D'vltimar la tua forte 
Vedrai la tua morte » 
Che miro ? l 
San* Oimè >che veggio! 
Jlna. Figlio? 
San. Madre? 
VU Chefento? 
*Ana. Oh delizia! 
San. Oh con tento! 
VU E queft'è dunque . •« 
jlna. Si, quefti è Sancio, oh Dio ! 
Sciogliete da le funi il figlio mio. 
m. lo pur ti veggio genetrice amata* 
Ana. Ediopurtintrouo 
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' De le v i (cere mie parte p i ù. cara, 
Mi dal mortai naufragio 
Chi ti (aiuòla vita? 

San* Pietofopefcator mi diede aita : 
E tù comen'vfcifti? 

Jlna. Insù l'arena 
De Io Scoglio fatai piànfi i tuoi cafi> 
E in Africa munita 
B'efèrcito poflente 
Qui con Vlit ritorno, e foftenuto 
Con Roderico il bellicofo impegno % 
Acquifto in quefto punto, e Figlio , e 

VU M«tamot fofi ftrana ! (Regno. 

San* Ioqui raccolto (guari, 
Guidai la greggia al paico-, e non hi 
Ch'abbattuto il fellon comparue qui , 
Mi lafciò Je Tue vefti , e poi fuggi. 
Giunge Vlit , qui mi troua, à quefte*# 

Roderico mi crede , e mi condanna 
Innocente à la morte, à tempo atri ni, 
Io , con gioia infinita , (vita. 
Acquifto in quefto pùto , e Madre , e 
Pi. Strauaganti facce ffi . 
sAna* Andianneó figlio, 

Che la Reggia d'Efperia ornai t'attéde 
San* Di sì liete vicende 
Al folgore giocondo 
Tuoni Gioue àfiniftra,e rida il moda 
Ecco; l'alma 
Giunta in calma, 
Ecco il Cielo più feveno ; 
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Quella luce , che d' intorno 
Spande il giorno % 
E'vnaJuce» 
Che conduce 

La mia gioia à quefto feno • 
Ecco P alma > &c. 
SCENA XIV. 

V l i t- 

Vlnk Anagilda , e vinfe (pugnai 
In virtù del mio braccio ; Io, che 
Spero goder de la Tua fronte a i rai- 
Se vn dì col mio te foro 
G iungo à bearmi à pient 
Vò fparger di contenti 
L'ali di quei momenti , 

che mi faran godere 
Ufofpirato ben. 

SCENA XV» 
Ulderico , Vlit « 
*S d ' /^He veggio ? Vlit ? Oimè ! 
Vp^ Oue mai mi guidò V incauto 
A lo icampo. (pie? 
Vi. Chi fugge olà da me > 
Raggiungete colui ». 
Chi da l'a /petto altrui 
Torce il camino » ò i rai % 
Il cor non ha (incero . 

I{pd. Da vnmifero pallore» 

E che volete mai? 
VI. Olà dimmi chifel* 

f{od ; Pouero abitator di quelle felue* 
YU L'afpetto di coftui 
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! L'accufa di mendace • 
[ Com'è il tuo nome ? 

fyd. Audace. 

VI. Hai padre? 
' Hgd. No. 

VI. Prole? 

I{od. Nòmen. 

Vi. Confòrte? 

fyd. L'ho fperata , ma v in vano * 

VI. Vedetti mai Toledo ? 

fyd. Il vidi vn dì. 

VI. Roderico? 

l{gd. Non ebbi quella fòrte . 

VI. Io non lo credo 
Spia tu Tei. 
| I{gd. Sonpaftore. 

VI. Non è cosi; 
Ne vò la proua; Canta ; E cantar dei 
A l'vfo paftorale, fe paftor fei * 

Hgd. Signor non sò. 

Vi S'vccida» che menti. 

fyd. Frenate l'ira sh ch*io cantero * 
Io prouo al Ciel fèreno le procelle 
Quella N infa,ch'adoro è vna tiranna 
M'han faccehgiata i Mori la capanna 
Ne mi conofcon più le pecorelle , 

Ahi pecorelle! (venti 
Io viuo al gielo al Sale all' acqua à i 
Sprezzano l'amor mio le paftorelle 
Tolte mi fonhoimè le pecorelle 
Priuo fon di capanna , e degl'amati , 

£ degl'armenti. |> T' 
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Vh \\ tuo canto il tuo fpirto m'appagò ; 

V ò farti vn dono* e fia la libertà. 
fyd. Forfè compenfa il Ciel ti renderà , 
Che penero paièor render non pud 

SCENA XVI. 
Stanza ornata di fpecchi con Letto- 
Zìlauri appoggiato al letto-, come ferita 
F brinda ,epei *Anagilda • 

Fio. OE tu cominci à refpirar mia vita 
O Anch'io re (piro, e fento 
Men graue nel tormento , 
(The m' imprefle nel fen la tua ferita » 
QueJ colpo fatale, 

Che piaga mortale 
Nel fianco t'aprì, 
Con forza maggiore 
Di ftrano dolore 
Quell' alma feri. 
ZiU Dunque tu.mi ami ; ò cara? 
Fio. Ti gi uro eterna fede * 
ZiU E fia, eh' io veda 

In sì potili momenti eflerne degno* 
Fio» Ecco la deftra in pegno • 

Qui \>ìene JLnagiUa inofìeruata. 
Zil*. Bella mano 9 che piagarti 
Tante volte quello cor , 
Tu cangiarti 
Pur'al fine il rio tenor ; 
Oh merauiglia ftrana 2 (na. 
La man, che mi ferì quella mi fa- 

na* Ahtrad i tore 1 
Zìi. Ecco Anagitda* 
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iAna. Equefte, 

Quefte fono > ò Fior inda , 
Vifice , e complimenti ? 
Fio* lo non vorrei ; 

Che penfafte . . . 
*Ana. Non più ; 
Parti , che sò ben io 
Ciò* che penfar fi può* 
Fte.Maledecto deftin,che la guidó.fcnrta 
SCENA XVII. 
Mauro, *AmgiUa* 
Zil< TJ Egina, e qual C ingombra 

X\. Fofca nube di fdegno ? 
Jtna. Vn' alma oftefa , 
Più pronta, e più fagace, 
Meditale vendette allor , che tace» 
M. Intefi , io fìngerò. Deh, volgi òcara 
Verme pietofi i lumi , 
Che da me tù allontani. 
Jh\a* La man, che ti feri quella ti fani • 
Zil. Tù mio ben mi ferirti » 
sAna^ Tu crudele mi tradirti, 
Ma fe fede non hai , 
Tanto ti aborrirò, quanto ti amai. 
Non voglio nò 
Che cjuefto cor 
So (piri ò tradir or 
Mai più per tè ; 
E fe vorrai 
Pregarmi vn dì , 
Dirò , che mi tradì 
Non fà per me . 
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SCENA XVIII. 

Vlit , che inofferuatoarriua , eafcolUgf 
ultimi f minienti di>An<igi\da % 
Soldati^ e detti. 

\Ana. A Hi,ch , Vlic mi fenti! Così di- 
I\. La gelofa Medea (cea 

A l ©folte Giafon, che la tradì. 
VU Medea dicea cosi ? 
~Ana* Appunto» ò Sire « 
YU Ah, fconofcente , ingrata ! 

Tiranna del mio cor, Furia fpietata » 
Jntefi ì tuoi deliri, 
Gii sò per cui fofòiri , e più non arda 
Per tè , fe no di Idegno, il Ciel , ch'è 

Vendicherà la mia tradita fede ; 
Infelice colui che à donna crede» 
A mar più non voglio 

Bellezza crudele, 

Che fede non hi ; 

D'amor la ferita , 

Ne l'alma tradita! 

Sanando fi va » 

Amar,&c* 
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SCENA XIX. 
ZiUuroysAnagilda* 

ZiL A Mè caro è l'incontro. 

Io per tè Colo 
Al fin fofpico , & ardo . 
ZiL Volgi akroue lo fguardo 
Bafilifco omicida , 
Circe di crudel tà, Sirena infida. 
Tùper Vlit fòfpiri>e poi pretendi , 
Che Zilauro t'adori? Ah no fia vero ; 
. Cagiafti voglia , ed'io càgiai penero. 
\Ana. Tu cangi alti penderò ? 
ZiL Appunto* 
•Ann* Edio* 

Per non amarti più,cangiai defio • 
ZiL Più non mi ftringeri 

Quel crin , che mi legò • 
sAm* Più non mi ferirà 

Lo ftral » che mi piagò. 
ZiL Bellezza più vaga 

Il cor mi rubò . 
u4ncu II fen d' altra piaga. 

Amor mi fegnò . 

SCENA XX. 

Sancio , Fernando • 

San. là de* paterni lari 

VJT Calco le Regie foglie , e gii 
feon ficco L'or- * 
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Vorgogliofp Tiranno, e la tua fede 

*>r. Guifta ragion mi CpinCt 

Ajvendicar l'onore , 

E dar lo Sccttrpla! Tuo natio Signore. 
San. Corra publico Edit ro , 

Che a chi mi porta l'efccrando capo 

Oi Rodenco, aifegno (Resmo. 

guai fa grazia, che chieda in quefto 
*>r. I tuoi Regj decreti 

Io d^obedir mi pregio. 
S<«. Il cor mi dice, 
Che morto iJ tr aditor farò felice J 
Maggior' affanno 

Non diede il Cid 
D' vn Rè Tiranno , 
D' x vn Rè crudel; 
Mi il fòmmo Gioue 
Gli fi tal' or 

Sentir le proue 
Del fuo rigor . 
Maggior, &c 

SCENA XXI. 

• ^A^Hr '—■^^ ^F^» f» ■ * 

MA' de' miei primi amori 
Ou' e il più carooggetto ? Ou' è 

t.tj t j i . ~ (Fiorinda 
L Idolo del cor mio ? Pietofi Numi 
InfegnacemLvoi 

' Le 
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£e due de gli occhi Tuoi ftelle lerene, 
Dou'è Y anima mia,dou'c il mio bene» 
Caro Amor , Nume bendato 
Tu, che il cor m'hai faettato , 
Del mio flato abbi pietà* ; 
E temprando il miomartoro 
Fà,ch'io veda il bel, che adorOi 
O', che morte il duol mi di • 
Caro Amor, &c. 

Mi , Fortuna, che miro? 
Non è quefta Fiorinda ? Oh come è 

(vaga ! 

Di nouella ferita il cor m' impiaga • 

SCENA XXII. 

fiorinda, Sancì* • 

Pio, 1 Tento ò Dio d* amor 
X Ch'accendi in quello cor 

II primo affetto ; 

Già ritornai goder 

Di quel primo piacer 
Quefto mio petto . 
Ti lènto, &c- 
San. Io pur ti veggio 
« Sofpirara mia vita • 
fio. Io pur t'adoro 

Mia rinata fperanza . 
San, Giubila il cor , che t' ama . 
Fio. E (èrbi ancora 
Viuodènoftri affetti il foco internaci 
3 - * sanremv 



SM ' Ch '' bS ama Jol£ ama eter . 
««• & '"ì mi amf,d mio difetto (n °* 

Senza nodioueft^ ° » * . 
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San, 



Spn collante , 

DeJ tuo ardore * 
Que/lo core 
Sarà Tempre ia mercé. 

Ft*e dell'Atto Secondo . 

*alhdi v dS gr 9 e di Vecchia. 
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SCENA PRIMA. 
Atrio con veduta di Giardino» 

^ » . • *V ><ì yT • 

i^p<fcr ico w a&/7o rfi Moro Schiauo» 

STelle guidatemi 
Sicuro il pie; 

Di forte nemica à l'épio rigore 

Il Regio mio core 

Sconfitto non è • 
Scelle , &c. 
Sot to barbare fpoglle 
A riueder* io torno 
L'oftinata beltà, che mi feri; (ro, 
E perchè m'auuicino al fol * v che* ado- 
Merauiglia nò c, fe il volto ho moro. 

S C E N A I I. 

Eubo , federico . 

Pw.TTNElRènouelfo appena fchima 
MJ Al feruizio fon' io , ch'i far <mì 

V n furbe feo faluto a la Tua Dama . 
Hgd. Bubo ? 
*ub. Che fento ? Oimè ! 

Parla vn' vomo arroftito ? 

Vn' ombra di Cocito i fe mi chima ? 

Red» 



4* ATTO 

Hpd. Ancor non mi conofci? 

J^o<J. Roderico. 

Il mio Padrone ? 
l^od. Appunto. 
JB;^. " E còme Tei imbrunito ? 

Fprjfe paifafti ì nuoto 

Di Lete il fiume , eritornafti al iito ? 
l^wf. Cosi à viuere ignoto 

Mi forza il mio dettino ; 

Ecco Florinda, taci . 

Non ifcoprirmi à deità si fiera; 

Tù mi feconda in ciò, ch'io fingo* e 

(fpera. 

SCENA III. 

Florinda , e detti • 
fio, \T On è , come fi d ice , 
JT\ Nume crudele Amor, 

Lo ftral,che in fen mi giimfe , 
1 -M i accefe , m i punfe , 
Ma fenza dolor. 
'Nonè,&c. 
Uub. Inchino quella beltà , 

Chefofpiracmifi. 
Fio. Strana follia! 
Bub. Così m' impofe il Rè » 
< Ch'io vi parlaffi affé Signora mia. 
F/o. Che fà Sancio il cor mio ? 
J{gd. Sancio il (uo core ?' Oh Dio ! 
hub. Ha defio di yederui,e quella notte, 

N el giardino i trouarui egli farà . 
Fio. Digli , che fc verrà , 



TERZO. 47 

Anch'io tra l'ombre il mio bel fol ve- 

a (drò. 
Bub. Quella a farfi pregar non imparò • 
Fio. Dimmi è di Corte quello 

Schiauo , eh' è teco ? 
Bub. Io l'ho comprato 

Da i Mori à buon mercato;E fe vi ag- 

A vo i ne faccio vn d ono • (grada 
Itod. Oh bel penfiero ! 
Fio. V accetto , e tu n' aurai 
"Generofa mercede ; Al Genitore 

Guidalo intanto . 
&uh* Amico 

Per tè la force è buona »e Tei tenuto 

D'efler fcruo Fedele a la padrona . 
fyd. voglio fperar si, si , 

Sei! Cielm' arride , 
D' efler felice vn di; 

M'affligge il Dio d'Amor, 
Ma la fpeme dal cor 
Non fi diuide. 

Voglio fperar, &c. 
SCENA IV. 
Florinda • 

AMo Zilauro , ed ' amo 
Sancio , ne s<i qiral fia 
k'rìi caro a V alma mia ; 
S'aumen , che vn guardo prenda 
Diletto di mirar de l'vno il volto, 
. L'altro quel guardo mio (da; 
D'ingiu/io,e di crudt^ par che riprc 
Cosi gemello ardor rni ltruggc,e séco 



48 ATTO 

Radoppiarfi nel fenoache il torméto» 
Due fembianti mi combattono , 
E pretendono 
11 poflefodel mio cor ; 
Mi di forchi vincerà , 
Se lo chiedo ad amor 
Ridir no 'Isa. 
SCENA V. 
*Anag\\àa , Vlit . 
w/fw<7.T)Lacati, ó mio bei Nume » 
Vi X Io fon tradico. 
*An*. T inganni . 
VU Troppo vidi ,e troppo inrefi . 
*Am* Crude 1, (è no mi guardi, io morirò. 
VU Se vi miro , ò luci amate, 

Mi piagate. 
E mi fate fofpirar; 
Se vi cerco, e non vi trouo, 
Allor prouo 

Troppo acerbo il mio penar. 
Se vi miro, &c. 
\Aìict* A i raide 1 tuoi bei lumi 

Sento , che fi ri fan a il cor ferito* 
Vi. Teme d'eflfer tradito 

Il cor,che per tè fola arde,e fofpira . 
.Atta. Fulmini il Ciel chi al tradimento 
VU Sì, si, che mi tradifte fafpira. 
Lucifpietate si, 
Ma queft'alma , che vi adora , 
Sol da voi piangendo implora 
Quella coftanza, 

Chemigiuraftevndi . 

Si, sì &c. Anam 
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\Ana* Nò no, che Jnon v ' inganno 
Care pupille nò , 
Scocchi pure il Dio bendato 
Nel mio cor lo Arale aurato , 
Che per voi foli 
Bei rai languir faprò • 

Nònò,&c. [ 

SCENA VL 
Giardino con Statue , e Fontane* 
Ulderico da Statua • 

CAngio Tafpetto ogn'or , 
Ma non la forte ancor, 
Che fono in odio al Ciel ; 
Procuro in van celarmi > 
E ftar ignoto ài' armi 
Del miodeftin crudel. 
i Cangio, &c. 
Qui di colei , che adoro 

Ad efplorar m' auanzo 
I notturni concerti d & ho di quefto 
Simulacro la forma in me trasfufa, 
Perche nuoua Medufa 
. La mia Fortuna , ahi laflo ! 
Ne le fciagure mie mi ft di faffo. 
Fra queft'erbe fepolto 
- r f Getta in ferrala Statua. 
Vada il freddo colono , in su la bafe 
E>i quel gelido marmo ardo tutt* ora , 
Portano il faoco in fen le Pietre ao~ 
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SCENA VIIT. 
Zilauro , Flerinda , Bgderko • 
Zilf\Vt\\o ftrale,che pugc il mio cor 

E'vho ftrale, che viene da tè. 

Fio, Quello ftrale , che punge il tuo cor 
E vno ftrale che viene da mè ; 

La coftanza , che vanti in amor , 

E* coftanza, che impari da mè. 
ZiU La coftanza, che vanto in amor , 
E* coftanza, che imparo da tèi 

Mà qual fra 'Idubio lume 

Del più baffo Pianeta à noi $' auanza 

Sconosciuto Campion ? 
Fio. E' Sancio il Rè, 

E cui folo per te mancai di fede . 

Tu qui ti cela, io, perche tofto ei va- 

Con fimulari accenti (da, 

Mi fingerò pietofa a fuoi tormenti. 
ZiU Ahi,che di gelofiaprouò il mar tir; 

Cara non mi tradir. 

SCENA Vili. 

Sancio , e detti . 
Sin. XTOtteplacida , e ferena , 

Che nel fulgido Orizonte 
Hai di Cintiai raggi in fronte, 
Tiì mi addita 
La mia vita, 

Tù nVinfègna quel crin,che nVin- 

(catena* 

Notte, &c 

Fio. Sancio? 
$«n. Mia vita? 
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Fio. Inquefte 

Solitarie delizie il tuo foggiorno 

Cangia la notte in giorno . 
San. Il fol tù Tei , 

Chedàluceà que IV ombre, e à gli oc- 
F/o.Per te fofpiro,& ardo, (chi miei 
Zìi. A hi,che tormento ! (che tornf 
San. M'innamora il tuo fguardo»e pria » 

A tufFarfi ne l'onde il sol già {pento, 

Vo,che il regio diadema il crin ti a- 
Zìi. E'Iafcolto, e non moro (dorai* 
Fio. Anima grande 

A mi fura del cor le grazie fpande • 
San. Vieni » 
Fio. Va pur mio vago* 

Qui per breui momenti 

L'aure notturne à refpirar m'appago? 
San, Lanciarti fola,come lì può ? 
Se il cor gelofo dice di nò . 
Mi fonriuali 

L'aure, che rubano i baci à me , 
Gl'Amache prédonoluce da, tè. 
La fc iarti, &c. 
SCENA IX. 
Ziìauro , Federico . 
Zìi. \ H tiràna meo/tante IA1 primo 
J\ (lampo 
D* vn'offerto Diadema il cor fi rende. 
Ma qnal m' accende indomito furor ? 
Pera, pera chi pretende 
Rapir l'alma à quello cor ? 
Cadrà Sàciofuenaro inbreue d'ora > 

C 2 Ci" 



ATTO 

Chi mi toglie la vita io vó,che mora . 
Quella fiamma, che m'arde nel petto 
Non è fiamma del Nume d' Amore , 
E laface fpietatad' Aletto, 
Che l'accende per man del furore. 

SCENA X. 
Federico , fcende dalla Bafc. 

IO già no fogno; E' di Florinda il core 
Diuifoàcento Amanti,e malficura 
E'di Sancio lavica , il gran periglio 

Al Nipote fi fu eli, . 
Egià,chefondifatfo, 
Per non amar queir épia il cor fi geli . 
Hò nemica la fortuna , 
E con efla il Dio d'Amor ; 
Panie l'vna 

Fida a l'alma, e mi tradì . 
L'altro il ff no mi feri , 
E la piaga fparfe ogn' or 
Di veleno, e di dolor. 

Hò nemica , &c. 
SCENA X L 

Ettbo, e foì Lesbia. 
£ub. /"^He veggio ? Han moto i mar- 

mi? Anco le pietre, 
Che d' vomo han la figura , 
D'andar di notte attorno han per na- 
Dunque per la Cicca (tura? 
Chi mi riprenderà, fe vado dfpaffo, 
Io, eh' al fin fondi carne, e no di faflo? 
Lef. Mefchinellaadeflb si, 

Che domò pianger', e ftridere 
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Se il mio bene mi ladiò , 
Ahi, che Tempre itar cosi 
Pouerina non potrò 
MefchinelJa adeflb sì ,. 
Che fon frittale che farò ? 
Bub, Chi va là? Chi và li ? 
Cef. Amici, amici. 
Bub. A la larga infedeljfiamo neinic;, 

Pace, pace bé mio,fe nò fon mortai 
Bu. Del mio core per techiufaèla porta: 
Lef. Mi confumo miftruggo per tè , 
Caro Bubo deliz ia del cor> 
Se tu mi fprezzi , 
Se non m'accarezzi , 
Ti giuro afre , 

Che in quefto punto m* vende il 

(dolor. 

Miconfumoj&c. 
Bub, Non morire , afpetta yn poco, 
Che mi lento vn non sò^che 
Dentro me , 
Che farà forfi pietà ; 

Chi sà, c hi sà , afpecra vn poca,. 

Forfe Àmor mi tornerà.. 
l.ef. Dunque placato fei ? 
Bub* Sì vita mia ; 

fc* Ma quel Paggio mi dà gran gelofia. 

Lef.Co'l dubitar cosi troppo m'offendi: 

Bub. Miami dunque da vero ? 

Lef. Io non sò k he fia Am or * 

Bub. Che dici ? Ohimè ! 

Lef. Io nó sò the lu Amor , fe no per te» t 
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Bub. Oh quanto mi confoli ! 
Lef. Quanto séplice fei>fe tu mi credi - 
Bub. Come? 
Lef. Infedele àBubo. 
Bub. Parla chiaro>perchemi verrà collc- 
Lef. Non ti poflb veder, (ra. 
Bw/>.Q".etti affetti nò so,mà so ingiurie. 
Lef. Non ti poflb veder su quefte furie. 

Tù non m'intendi ancor? Te fol delio 

Tu lei T Idolo mio 
Per chi more 

Quefto core 

. Dillo Se dino sù. 

Lef. Bubo, _} r. pi 

Bub. Lesbia, s,)ìara ' rN 

Ah t'intendo amore fu , 
ChetidùTe,chefeitù. 

Per chi more ,&c. 

SCENA XII. 

Stanza • 

Sancio, Fernundo, Federico ne\V abito da 
Moro y chef emendo Fernando , 

tiene in mano i memoriali 
daprefentarfi al I\è • 
San. Ola d'Vlit Anagilda, e fia Fiorin- 
O A me fpofa,e Regina, (da 

Fsod. Al miodeftino 

Purè forz a , eh' io ceda . 
Fer. Alte fortune 

Tù mi comparti ò Sire . 
fyd. A i memoriali vnifeo 
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Le confufe notizie • 
Si caua dal feno \>n foglio , e lo mette 
' - tra i Memoriali * 
Fet. In quefti fogli 
Son de' Sudditi efprefle 
Le deuoteefigenzé . 
San. A me li porgi , 
De' fuoi Vaflalli il Prence 
E' benefico Nume. 
Bgà. II cielo arride 
A' miei difègni, e fpero 
Di placar la mia ftella; 

Cangia , deh cangia sfera 
[ Fortuna feuera, 

Fri tanti miei guai , 
[ Se pie tofa e (Ter non fai , 

f Deh, non efTer'almeusi fiera* 

Cangia, &c. 
Sancio y letto V occulto foglio di Rgdèrko y {i 

rìuolta confufo à Fernando dicendo • 
San. E chi t' offerte 
Quefte cifre confufe ? 

Fernando prende il foglio . 
Fer. Io ne raccolto* 

Da man diuerfà i fogli - 
Hpd. E'fatto il colpo - 

Legge ad alta \>oce • 

Fer* Chi pretende Florinda 
A la tua morte afpira ; Vn tuo nemico 
Te ne forge Vauuìfo . 



<* "ATTO 
San. Echiprefume (co 
Di rapirmi il mio bene ? E qualnemi- 
Mi palefa il periglio ? 
Few SiadipublicaGioftra (te 
Premio Florinda-iU temerario aman- 
Verrà forfè al cimento $ Indi faprar 
Gl'occulti arcani. 
San» Il tuo^confìglioapprouo; 

Tu del Tornèo prendi la cura intato. 
Fer. D'ogni tuo ceno efecutor nY auraià 
I\od. Numi j che farà mai ? 
San» Chi vuol rubarmi il mio teforo> 

E rouocherà l'ira d'vn Rè ; 
Il cor gelofo daraffi a l'armi* 
E il bel, che adoro 
Difenderà tutto per me 
. SCENA XIIL 

Flit , ^fnagilda . 
là del nottro Imeneo 
_ Arridono le fiamme , 
Ed io contento appieno 
S'aurà'lcor mio ricettonel tuo.feno ». 
S&colDarda 
N Del tuo fguardo 

Nudo amor mi faettò* 
Co '1 cinabro 
Dei tuo labro 
La ferita rifanò. 
SCENA XIV. 
F l&rinda , ^AmgiXdoiy e poi Zilauro-, 
Fio* TV Egina, ardon le facci 
XX. De le tue nozze . 
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\Ana. Ed' Imeneo le Tede 

Per te fuma di.Sàno al letto intorno. 
Zìi. Ch' io fia d' vn Rè Ja Parca ? Ah non 

(fia vero!! 

Ecco l'empia Florinda.Io,d'Anagilda 
Supplicando l'affetto , 
Vò, che Ja gelosa le roda il petto • 
Bella A nagi Ida a tè 
Zilauro innamorato 
Giura coftanza , e fè . 
Bella, &r. 
Fio. A me vienqueft' oltraggio • 
tAna. Altro fèmbiante (ro; 
Fi , ch'i pregar ti guidi il nudo arcie- 
Cangiafti voglia,&io mutai penfiero* 
SCENA XV. 

FloYinda , Zilauro + 
Fio. Q E tenti di lafciarmr 

Non teme quefto cor ; 

Donando ad altro oggetto 
La fè, l'alma, l'affetto, 
Se penfi tormentarmi 
T'inganni Tradì tor. 
SCENA XVI. 
Zilauro. 

COsì dunque mi lafci ( no 
Mia fuperba nemica? E invn baie- 
Cangi le fìame in feno ? Atiri crudeli 
Chi di dar* conforto ? (to. 
SeFJorindaè d'altru^Zilauroè mor- 
Non so che più fperar, w * 
Del mio tradito amor. 
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Hò perduta ogni fperanza 
Co'l miobene,e no m'auanza , 
Che l'acerbo mio dolor . 

Non sò, &c. 
SCENA XVIL 
Reggia. 
Sarìi'm* Vlit^Anagìlda, Fiorirtela , Fernan* 
ilo ) Federici) da Moro , Guardie » 

eTopolo. 
I-'cy. OIgnor è pronto il campo 

^3 A l'intimato Aringo, e folta-* 
Di gettate* lo preme ; (Turba 
Ma nò vi giunfe ancor veruno ardito 
Pretenfor di Florinda . 
San. Ahi, che quefto cimento, 
Benchèjl premio fi finga , 
Empie l'alma d'affano, e di Tormento 
te r* Florinda è tua, ne cò ragio tu credi 
Poter perder quel ben,che tu poluedi. 
Non pauenta la tempefta 
U Nocchier , che riede in Porto ; 
Punge in van cura moietta 
L'alma giunta al fuo conforto » 
SCENA X Vili. 
ZihuY**efudetu. 
Zìi- O'rgnor, Guerrier fon'io,Mm litro, 
j3 e Senio ■ W 

D'alma Real, che di Florinda e acce- 
Per si degno amatorio la pretendo; 
Se v* è competi tor venga alia pugna. 
noi. lo per illuftre amante (to. 
'Nò men degno del tuo la pugna acet- 
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Nacqui di regio Sangue,e tù non puoi 
Rifiutarne P incontro . 
San» Andraffi ogn'oraà Iatenzó,mà pria 
Pai e fate eh f ria 

L'ignoto autor de Pvno, e l'altro ar- 
Zìi. Io (òftengo le veci (dire. 

D' vn' aborrito oggetto , 

Mi Palma ora pentita 

Vuole al merco di lui facrar Ja vita • 
J^od. Arde il mio fen di (degno 

A prò di Regia Prole, 

Cui tentai d'muolar,e vic3,e Regno . 
San» Ma dite il nome ornai 

Di chi vi fproua algra* periglio il cor* 

à 2. Sancio, Sancio Signor. 

San* Sancio?reftoforprefo. 
Ma tù , che porci i! volto 
Tanto vario da noi, dimmi eh; Tei ? 

fyd» Cuftoditemiò Dei. 
Io fon l'autor dei foglio , onde fapeftì 
U periglio mortai, che di Zilauro 
Minacciaua Io fdegno,e fon queir io , 
Che già fuperbo.or genufleilò chiedo 
Del mio longo fallir grato perdono . 

San. Più , che mai mi confondo . 
E quell'io fono, 
Che in 'i volto mentito 
Porto l'ombre de Palma , e fon quell' 
Mofcro di ferità, (empia 
Roderico fon' jo , Sancio pietà . 

San» Che veggio ? 
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\AncL. Aftri , che miro ? 
ZiÙ) ì 3. E che farà? 

San» Vieni fra quelle braccia (gno 
Spargo d'oblio tutte leoffefe, e fde- 
L'odio mortal,tecodiuido il Regno. 
Per tè Zifauro ancor'in quefti accenti 
Parla il mio labro il core. 

Zi/. Bacio la Regia mano. 

I{od, Ed io le piante e ^ reno 

San. De la collanza & 
VL 5 IocòAnagiida ^ nt v nrk 
Sa». a2 ' IoconFlorinda * pi " no - 
fyd. E fparita la procella, 

Venne Amore, 

É la fugò ; 

Con la face 

Suaviuace 

Ci recò luce più beila ; 
Di più lieto, e giuito ardore 
L'alma acce (e , e fereuò . 
E' fparita, &c. 

Fine del Dramma . 
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